Da Banca e Cooperazione n. 1 - Febbraio 2008 

Intervista con il senatore Salvatore Bonadonna

La riforma era a portata di mano

Di riforma delle Banche Popolari si parla da tempo. Nel corso del 2007 la Commissione Finanze e Tesoro

del Senato, presieduta da Giorgio Benvenuto, ha svolto approfondimenti e audizioni, senza però

approdare a un risultato definitivo.

Ne parliamo con il senatore Salvatore Bonadonna, che della Commissione Finanze e Tesoro è il

vicepresidente.

Poco prima della pausa natalizia Benvenuto ha presentato alla Commissione le motivazioni che lo
hanno indotto a desistere dal tentativo di definire la riforma delle Popolari. Condivide il giudizio espresso dal presidente?

Avendo partecipato attivamente all'elaborazione o all'affinamento delle proposte in campo, ritengo, diversamente da Benvenuto, sia utile e opportuno che sia ancora la Commissione Finanze la sede per riprovare a costruire la proposta condivisa. Le Banche Popolari rappresentano il terzo polo del sistema bancario, detengono circa un quarto della attività di intermediazione, costituiscono il sistema privilegiato di finanziamento della Pmi e dei

sistemi di sviluppo locali. È legittimo chiedersi se, dopo le grandi operazioni che hanno portato alla nascita

di Unicredit e di Intesa San Paolo, sia utile procedere con l’omologazione del sistema delle Popolari alle altre società per azioni. Per questo è particolarmente rilevante la valutazione comune di operare per la salvaguardia del carattere cooperativo di queste banche.

Quali dovrebbero essere i capisaldi delle nuove regole?

Chiarisco subito che l’esigenza di mettere in atto un intervento di "alta manutenzione", a fronte dell'evoluzione

intervenuta anche nel sistema delle Banche Popolari, non può portare a interventi di snaturamento di questo segmento importante del sistema creditizio. Personalmente ritengo la diversificazione del sistema e la presenza di un polo cooperativo, a cui appartengono anche le Banche Popolari, un'opportunità e una risorsa da indirizzare alla migliore riorganizzazione del sistema produttivo del nostro paese e non soltanto alla crescita dimensionale

degli istituti bancari.

Entrando nel merito?

I tre piloni a cui Benvenuto ha ancorato le sue proposte rappresentano un'acquisizione comune e forte a cui occorre restare fedeli se si vuole raggiungere l’obiettivo della riforma: ragione cooperativa delle Popolari, ruolo centrale dell’autonomia statutaria in un quadro di regole di legge volte alla salvaguardia delle ragioni delle Popolari, conferma del principio del voto capitario. L'esplicitazione di questi ancoraggi, apprezzata dalla stessa

Associazione delle Banche Popolari, può consentire di circoscrivere i temi sui quali permangono diversità di posizioni tra le singole forze politiche.

Qual è la sua posizione sui temi caldi della riforma?

In materia di quote individuali in possesso dei singoli soci, la possibilità di trovare un punto di mediazione tra il 3%  proposto da Benvenuto e l’1% su cui erano attestate alcune forze mi pare che sia a portata di mano lasciando all'autonomia statutaria la fissazione del limite appropriato. Se serve più tempo perché siano riportati entro i limiti statutari le situazioni abnormi venutesi a creare per effetto di acquisizioni o fusioni, si può prevedere una disciplina transitoria anche di due o tre anni. Penso che entro il limite massimo del 5% possa essere fissata la quota di partecipazione per i fondi istituzionali anche diversificando a secondo di una presenza singola o

plurima dei fondi. La rappresentanza di questi investitori negli organi sociali delle Banche Popolari quotate

puo essere prevista e normata dagli statuti privilegiando modalità di elezione che non si discostino da quelli propri dell'assemblea dei soci. In questo ambito può essere riservata un'esplicita facoltà di introdurre regole statutarie volte a subordinare l’acquisizione e/o il mantenimento della qualifica di socio a un possesso azionario minimo. Credo che la salvaguardia del voto capitario, oltre a escludere la possibilità di ricorso alla delega

indiscriminata, suggerisca l’opportunità di mantenere il carattere della presenza fisica nelle assemblee,  scartando l’ipotesi delle assemblee  in collegamento telematico.

